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Sabato 7 agosto 2010 

Ed il campo InGrigna! 2010 ha gloriosamente preso avvio! 

Dovrebbe trattarsi di un soggiorno "International": infatti se tutto fila liscio il 17 dovrebbero salire una decina di 
polacchi; inoltre tramite facebook il G iovane M arconi è stato contattato da una bulgara che dovrebbe 
raggiungerci in data non meglio precisata e... sorpresa delle sorprese, persino un olandese, tramite M ichele Sivelli, 
si è messo in contatto con noi! Lingua ufficiale di quest'anno: inglese. Alex già faceva le prove salendo lungo il 
sentiero... La conclusione è stata che l'altra lingua universale oltre l'inglese è il bergamasco, quindi in caso di 
difficoltà di comunicazione ci metteremo tutti ad imitare Alex... pota!!! 

M entre scrivo Alex, Ario e Lranco sono già a Topino a fare una risalita a -100 circa. Il G iovane M arconi sta 
facendo una cornetta in cresta a portare un po’ di materiali; Antonio ed io invece ci stiamo rilassando dopo aver 
fatto due viaggi a testa Cainallo-Bogani con zaini da sherpa. Attendiamo per cena anche l’arrivo di M icky, Pei, Teo 
e l’amica della M icky (di cui non ricordo il nome... ). Dunque il campo comincia con risvolti drammaticamente 
alcolici e all'insegna dell'incomprensione linguistica. Vedremo come evolverà la cosa! 

Buon campo a tutti, fanciulli, qualsiasi lingua parliate! 

Luana 



Sono le 21 e20 e sono 
arrivati M icky, Pei, Teo e 
G razia 

NO FUTURE LO RYO U 

Antonio 


Ecco!! Siamo arrivati e questa gente di poche di-vini-tà non aveva accordato nulla per il nettare... Dài, dài, alla 
fine risolto tutto!! Abbiamo preso una dama e una damigiana (speriamo basti!!) (in seguito è stato necessario 
ordinare altro vino...,n.d.r.). Comunque quest'anno arriverò al Brioschi! ! 

Ciao, vado a montare la tenda!! 

Micky 


Bene! Sono finalmente arrivata al Bogani dopo una lunga camminata, bagnata fradicia di sudore per la salita ! 
Devo dire che mi sento incredibilmente felice con queste persone fantastiche al di fuori degli schemi dove si può 
dire e fare quello che si vuole a 360° e per me è un'esperienza fantastica. Pio già indossato la maglietta del 
rifugio comprata ora per sentirmi pienamente coinvolta in questo circuito. 


Grazia 
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Domenica 8 agosto 2010 

Nella notte rientrano i risalitori di Topino, che raccontano a voce le loro imprese ma si rifiutano di relazionare per 
iscritto (vedasi sonora risata di Ario). Comunque dovrebbero essere risaliti per una ventina di metri; il camino 
continua, non troppo asciutto, e i nostri prodi hanno dunque lasciato armato. 

Q uesta mattina invece siamo partiti sempre alla volta di Topino Andrea, Antonio ed io, intenzionati a dedicarci ad 
attività blanda che ci consentisse di rientrare in rifugio per cena. Andrea ha traversato a -70 circa e ha preso una 
finestra in corrispondenza del traverso che porta al resto della grotta. Da lì si è esplorato un rametto ridicolo 
(anche se Andrea gridava "una forra, una forra!"). Rilevato e disarmato. 

Domani è un altro giorno... Andrea, Alex, Antonio ed io andiamo a W le Donne. Programma: scendiamo tutti e 
quattro al Campo Base ed insieme andiamo a rilevare Belfangor. Torniamo al Campo Base e facciamo la nanna 
in tenda. Q uando ci svegliamo: Andrea e Alex vanno a fare punta al fondo oltre Pudowsky; Antonio ed io - 
lentamente, stancamente, disperatamente - ci avviamo verso l'esterno... sperando di raggiungerlo vivi... 

IO SPERIAMO CHE ANCHE 'STA VOLTA ME LA CAVO" 1 

Luana 


Sono arrivata al Brioschi! 

Micky 


Lunedì 9 agosto 2010 

Sergio Mantonico, tu che hai esplorato l'abisso, proteggi il nostro incedere in esso. Puri sono i nostri propositi, non 
renderci troppo fangosa la via, scalda le nostre stanche membra ed illumina il lento ritorno alla superficie... 

Luana 


Sono arrivata a W le Donne e sono entrata: siamo partiti questa mattina dal campo Pei, Teo, Alex, G iovane 
M arconi ed io per trovarci al rifugio con la Lù ed il Premax... lo e Pei partiamo subito per avere la possibilità di 
mantenere un passo mooolto blando, seguiti a dieci minuti di distanza dal Teo e a un tot. dagli altri (che ci hanno 
raggiunti a livello Madonnina). Sali, sali arriviamo davanti ad una magica porta che porta a Brocco la nd ia ? ? 

Dove, con un numero giusto di primule in mano puoi accedere al magico mondo dei funghi... questa meraviglia è 
stata notata solo da me e dal Teo, giustamente finiti in coda a tutti perché troppo fiacchi... 

I soci erano arrivati all'ingresso colti da uno sprint professionale di eccitazione per penetrare l'abisso (Hi! Hi! Hi!). 

Comunque il primo a entrare è stato il G iovane M arconi, seguito da Alex e dalla sottoscritta (che tra l’altro è 
rimasta appesa un quarto d'ora buono al primo armo) per poi continuare con Premax, Luanza, Pei e Teo... Sceso 
il primo pozzo il socio inizia ad avere problemi di bombola, in più aveva dimenticato fuori i guanti!! Vai di qua, va 
di là, Premax e Luana avanzano in seconda posizione preceduti solo da! M ostro della G rigna e dal Figo della 
G rigna!! ... gli speleo turisti erano rimasti ultimi... e qui inizia l'avventura!! 

Seguiamo gli altri presi da un raptus esplorativo... Subito dopo il primo pozzo abbiamo seguito un meandrino 
angusto ricco di fango e detriti, lo ho visto una finestra inesplorata da disostruire e Pei si è fiondato in libera per 
allargare il passaggio ed il Teo ci si è infilato a mani nude per vedere dove portava, ma purtroppo chiudeva... 

Allora decidiamo di arrivare al fondo per raggiungere gli altri! Sceso il P120 (tutto), ci siamo accorti che la strada 
non era quella, allora siamo risaliti sino a prendere la finestra dove si erano infilati tutti per poter scendere poi il 
P80... G iù, giù, giù, giù siamo giunti al Campo, abbiamo scattato una foto ricordo e, non vedendo nessuno, 
siamo risaliti portando fuori 800 metri di corda in tre di cui uno senza neanche i guanti!!! Tutto questo in quattro 
ore, fermandoci ogni tanto a sorseggiare vino e a gustare una sigaretta!!! 

Usciti abbiamo fatto conoscenza da lontano con un cinese dalle gambe inarcate e con i suoi compagni 
urlatori... tra una pausa e l'altra siamo giunti per l'aperitivo al Boga ni 1 ! 

0 gni riferimento a luoghi e persone realmente esistite o esistenti è puramente casuale!! 

Micky 
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0 ggi è il secondo giorno di permanenza in questo paradiso con gente meravigliosa soprattutto i proprietari che 
sono persone di animo puro e generoso, cosa molto difficile da trovare di questi tempi. Ieri mi hanno fatto provare 
a mungere tre caprette e dopo le prime tirate alle tette, poiché avevo paura di farle male, ovviamente non usciva 
latte. Poi finalmente quando mi hanno dato le dritte su come fare ho imparato ed è stata una figata vedere il latte 
uscire zampillando. Enrico si è complimentato per la bravura di aver imparato così in fretta, così ha deciso di farmi 
mungere l'ultima capretta avvertendomi che con quest'ultima avrei fatto più fatica perché aveva poco latte. 
Effettivamente tiravo, tiravo e non usciva un bel niente! Più tiravo e più cominciavo a pensare che tutto 
l'insegnamento era andato a finire in fumo. Ero talmente concentrata nel tiraggio che non mi ero accorta degli 
altri che ridevano, e poi ho capito! M i avevano fatto lo scherzone: non era una capra ma il becco! (il maschio 
della capra). 

In mattinata siamo andati al Brioschi, e devo ammettere che è stata una passeggiata molto impegnativa e piuttosto 
difficoltosa, soprattutto l'ultimo pezzo dove c'era la ferrata, poiché non sono molto allenata ed erano 25 anni che 
non salivo. Q uando siamo arrivati in cima, prima Pei, poi Teo, M icky e per ultima io abbiamo fatto un urlo di 
gioia. Alla sera ero talmente stanca e provata che sono andata a dormire senza cenare. 

Oggi M icky, Pei, Teo e gli altri sono andati a W le Donne, io sono stata in stand-byeho fatto la montanara turista 
facendo compagnia a Fabio. Ci siamo fatti una bella Carbonara e con la pancetta avanzata ho preparato il sugo 
per gli altri. 

Stasera abbiamo anche giocato a slek-line. E' stato molto divertente. Poi gran finale con una mangiatona con 
gnocchi di polenta al ragù di cervo, coniglio con funghi e panna, patate arrosto, ratatuie, formaggi vari, genepì e 
caffè che non ha nulla da invidiare alla guida M icheline, il tutto cucinato dalla mitica M ariangela! 

Grazia 
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Martedì IO 
agosto 2010 

0 ggi abbiamo fatto la 
slackline alla chiesetta!! 

Micky 
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Mercoledì 11 agosto 2010 

0 ggi scendo, tornerò... 

Mlcky 


Sono tornata viva dall'abisso! 

Siamo entrati lunedì Andrea, Alex, Antonio ed io accompagnati nel primo tratto da M icky, Pei e Teo. Antonio ed io 
eravamo abbastanza "scimmiati" all'idea di quello che ci attendeva. Già nel primo tratto cerco il suicidio: Andrea, 
che mi aveva distanziata visto che scendevamo su pozzoni, mi aveva detto: "Fino a Utopia non ti puoi sbagliare, 
scendi seguendo le corde". M a alla base di un pozzo non vedo più le corde e decido di scendere uno sfondamento 
franosissimo, anche se mi sembra stronzo e non sono sicurissima che quello che vedo sia il fondo... Butto in avanti i 
due sacchi (leggeri) che mi porto appresso e a metà mi rendo conto che la cengia di massi che vedevo non è in realtà 
il pavimento... sono su un pozzo! Risalgo terrorizzata, facendo anche cadere un grosso masso. Q uindi in un 
passaggio laterale ritrovo la corda e riprendo a scendere. 

A Utopia riordiniamo i sacchi e riprendiamo a scendere. Percorriamo il Meandro del Vento risalendo vari saltini, poi 
modesti pozzetti in discesa ed eccoci al P40 Baboia, con la partenza in strettoia, davvero scomoda. I pozzi successivi 
risplendono di concrezioni di aragonite bianchissime che ricoprono ogni superficie della grotta, anche facendo 
attenzione è impossibile non abbatterle. A livello del PI 10 che si traversa scompaiono le aragoniti e compare il 
fango... sigh! Altro pozzo con finestra da prendere, armato scomodissimo dal G iovane M arconi. Ed ancora pozzi, 
pozzi, pozzi... sono stanca di scendere, ma finalmente Alex mi avvisa che manca poco al Campo Base. G li ultimi due 
pozzi sono davvero fangosi, uno costringe ad infilarsi in un buco nella frana e nella fangazza. Finalmente sbuchiamo 
nelle gallerie, Alex raccoglie acqua nelle bottiglie e in attesa di Antonio e Andrea vado a visitare il luogo del Vecchio 
Campo Base, dove ha dormito, mangiato e cagato il mio amico Sergio M antonico, colui che spero mi proteggerà 
nella lunga risalita... 

Q uando siamo riuniti ci dirigiamo al N uovo Campo Base, con la tenda spaziale InG rigna! Il posto è fornito di tutto: 
parecchio cibo, materassini dormibene, pentole, carta igienica... un piccolo hotel a -900! M angiamo, scaldando 
zuppe e preparando tè su due fornelli contemporaneamente. Q uindi ci dirigiamo a Belfangor, che si diparte con un 
aspetto davvero promettente a poca distanza dal Campo Base. Il luogo, con saltini brevi e consistenti depositi di 
fango, ha un aspetto tivanico e non è mai stato rilevato. Antonio procede in testa, riarmando e sostituendo le corde; 
segue Alex che gira filmati e ci acceca puntandoci negli occhi un fa retto davvero potente; chiudiamo il gruppetto 
Andrea ed io che ci occupiamo del rilievo. Anche in questa parte di grotta cerco l'autodistruzione, in ben due 
occasioni, ma questa volta non nel senso del suicidio bensì - cosa ancor peggiore a queste profondità - nel senso 
dell'incidente. Prima scivolo e cado violentemente su un fix dei primi esploratori, dopo che avevamo detto "su questo 
è meglio non pesarsi" M a quello regge e Andrea mi dice che devo la vita a Badino. Poco dopo cado di peso 
all'indietro (per mia stupidità) mentre Alex taglia la corda a cui sono appesa. M i sbrego un pochino il braccio destro 
ma nient'altro (n.d.a. in seguito mi accorgerò di essermi lussata anche un dito della mano destra). 

Dopo 150 metri di rilievo, a -950 metri di profondità, le corde finiscono e ci riavviamo verso il Campo Base. N uova 
cena a base di zuppe e tè caldi e alle due del mattino ci infiliamo nei sacchi a pelo. Andrea dorme fuori, nell'unico 
posto in piano del luogo, noi tre dentro la tenda. In realtà non dormo benissimo: barbello dal freddo, ho un sasso 
sotto la schiena, mi scappa la pipì ma non ho voglia di andare a farla e soprattutto sono preoccupata perla risalita 
che mi attende. Se la discesa è stata infinita... 

Alle dieci del mattino suona la sveglia e subito il G iovane M arconi comincia a starnazzare per buttarci fuori dalla 
tenda. Lui e Alex si preparano perla punta oltre Puciowsky, Antonio ed io invece abbiamo davanti il ritorno. A 
mezzogiorno ci separiamo, avviandoci ciascuno verso la propria meta. 

Uscendo dal primissimo pozzo mi incastro tre volte, rifletto che se per ogni pozzo sarà così non ce la farò mai, vorrei 
prendere a calci il sacco. M a poi penso a quello che mi ha detto Alex: "Più vai piano, prima esci". M i calmo, mi 
scastro e riparto. Lentamente assumo un ritmo costante, cerco di non pensare all'uscita ma di pormi dei piccoIi 
obiettivi da raggiungere di volta in volta: il meandro di -750, il pozzo con la finestra scomoda di Andrea, il PI 10 col 
pendolo, i pozzi della zona concrezionata di aragoniti. Base del Baboia: secondo i miei calcoli siamo circa a -500. Ci 
fermiamo a mangiare, siamo entrambi tranquilli, forse rassegnati a quello che ci aspetta. Riprendiamo a salire, questa 
volta la prossima tappa è Utopia, ed io mi ripeto in continuazione, in maniera quasi ossessiva, "più vai piano, prima 
esci". E più in fretta di quello che mi aspettavo ecco il M eandro del Vento, adesso i saltini sono in discesa, una vera 
goduria, ed in breve perdiamo 50 metri faticosamente guadagnati... Utopia. N uovo pasto: ci scaldiamo l’ennesima 
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zuppa, siamo a -380, messi meglio di quello che pensavamo, adesso comincio a pensare che forse ce la faccio a 
uscire viva Mancano i pozzoni lunghi, Antonio si avvia in testa: prossima tappa la partenza del Caro Cogoi Semo 
Cagai. Al libera parto a mia volta, adesso ho di nuovo due sacchi (leggeri) a farmi compagnia II tiro da 60 nel 
vuoto di Utopia mi passa meglio del previsto, ma cominciano a farmi male i cosciali dell'imbrago ed il pettorale 
mi sega le spalle in maniera insopportabile. 0 rmai ho i lividi, sui pozzi successivi diventa un calvario ed io 
continuo a ripetermi sempre e soltanto "più vai piano, prima esci". Un tiro sul Norbert Casteret mi sembra infinito, 
non ricordavo che Andrea mi avesse detto che quel pozzo era rognoso in risalita; scambio la seconda parte del 
N orbert Casteret per il G ran Salto dell'O rda e ci rimango male quando Antonio dall'alto mi grida la verità. 
Finalmente sbuco alla base del G ran Salto dell'O rda, è l'ultimo pozzo! La risalita sembra infinita, vorrei poter 
volare là sopra, mi sforzo di mantenere un passo lento ma costante, ma devo fare frequenti pause. Più vai piano, 
prima esci. Finalmente ecco l'attacco della partenza, entro nella finestra, traverso e sono sul Caro Cogoi Semo 
Cagai. Antonio mi aspetta una quarantina di metri più in alto; i lividi dell'imbrago e del pettorale mi stanno 
uccidendo... più vai piano, prima esci. Finalmente raggiungo Antonio, ci avviamo assieme, questa volta la 
prossima tappa è l'uscita ! G li ultimi saltini sono un calvario, poi le strettoie, i meandrini antipatici e finalmente il 

pozzo d'ingresso! ■ , „ . ^ 0 

Qsjèilf4 c> ( n.A<uc/\FoA mia mA'LT(zj>ì' j0/<¥ 


Risalgo anche 
questo, fuori mi 
aspetta Antonio, e 
nella notte di San 
Lorenzo ci stringiamo 
la mano In questo 
momento non ho 
davvero altri desideri. 

Luana 
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Sono arrivata al giorno della partenza e riassumendo queste tre giornate con Micky Pei, Teo e gli altri speleo devo 
ammettere che è stata un'esperienza unica con gran divertimento e grandiose mangiate vissute in allegria e con 
spirito di cameratismo. Ci sono stati anche scontri caratteriali tra me e gli altri: praticamente sono stata una 
rompicoglioni che non si sa fare i cavolacci suoi, comportandomi troppo da "mamma". Q uesto comunque mi è 
servito a farmi crescere. Il gran finale è stato quando ho deciso di far salire mio figlio per portarmi l'antibiotico per 
un problema di cistite. Così mi sono guadagnata la conferma di madre snaturata ed egoista, senza pensare al 
pericolo che avrebbe potuto incorrere Luca nel fare la salita, da solo e di sera! Tutto per fortuna è andato bene e 
guardando l'aspetto positivo mio figlio ha deciso di tornarci al più presto poiché ha fatto amicizia con Micky, Pei e 
Teo, i quali si sono prodigati a "svezzarlo" come la sottoscritta del resto! 

Un ringraziamento da parte mia a tutto il gruppo speleo: Fabio, Alex, Luana, Antonio, Corvo e gli altri che mi 
hanno dato tanto. Con infinita gratitudine e immenso affetto 

Grazia 


Siamo arrivati 

Gerry & Sandro 


Come la Voragine si avviò verso i -500. 

Ieri Corvo, Fabio e io (G iorgio) siamo andati alla Voragine di oltre 40 metri (mooolto oltre) a continuare verso il 
fondo. Partenza abbastanza comoda come orario, ma abbiamo pensato bene di ricordarci solo all'O metto del 
Bregai che forse il trapano era senza punte. Q ualche bestemmia corvina dà la conferma che siamo proprio senza 
punte. Il giovanotto, molto aitante e dotato di esuberanza più che invidiabile, ha quindi fatto una veloce corsa al 
Bogani e poi al campo, portando di ritorno i preziosi arnesi. 

La discesa verso il fondo è andata così avanti senza particolari degni di nota. Per me è il primo impatto con 
questo abisso e devo dire che non mi dispiace affatto, a parte qualche passaggino che avrebbe bisogno di un po' 
di revisione critica per renderlo meno antipatico, una chiacchieratina con mazza e punta potrebbe migliorare le 
capacità di dialogo. Altro punto critico: pozzi a rischio sassi, nonostante il gran lavoro di pulizia che si intuisce. 

A circa -300 abbiamo ritrovato l'ultimo punto di rilievo da cui dobbiamo partire con la nuova topografia I 
presunto "forse" P80 rivela in tempo reale (grazie all'accoppiata distox-palmare) la sua vera profondità: 65 metri. 
Da qui si esplora ! Il nuovo pozzetto vergine viene pesantemente disgaggiato da Fabio, che lo scende per primo, 
seguito da Corvo e me. In effetti rileviamo io avanti e Corvo dietro, mentre Fabio esplora, armando in autonomia 
il suo primo pozzo. Il collegamento bluetooth tra palmare e distoxdà problemi sempre più frequenti, ostacolando 
le operazioni topografiche, che tuttavia proseguono. Dopo due salti arriviamo ad una sala che offre due diversi 
pozzi alle sue estremità. Scendiamo prima quello a valle, ampio e perfettamente circolare. Purtroppo la 
prosecuzione è in meandro ostico, però trovo proprio prima della prima curva una zona fossilifera con bellissimi 
crinoidi, meritevoli di varie fotografie, riuscite abbastanza bene. G li altri due ostiano avanti tra stretto e fango, 
quindi decido di proseguire la topografia da solo, usando i miei bersagli di polistirolo. Poco dopo ci incontriamo, 
mentre loro due avevano già rilevato all'indietro il resto del meandro, usando il disto di Marco. Dalla planimetria 
si intuisce che il meandro dei crinoidi finisce sotto il pozzo a monte non sceso, quindi torniamo indietro per 
esplorare il nuovo pozzo e controllare se davvero ricollega. La cima di questo pozzo si trova oltre una strettoia 
antipatica, così dedichiamo un bel po' di energie alla disostruzione usando il martello d'armo, ottenendo un bel 
risultato e migliorando nettamente la situazione. 

Stavolta Marco scende per primo, confermando la chiusura dell'anello e parlando di una generica prosecuzione. 
Larmo è molto risparmioso, perché abbiamo quasi finito i fix, però va bene così. Q uando ci affacciamo alla 
"prosecuzione" salta fuori che si tratta di un signor pozzo, di oltre 60 metri (forse 80). G ran lavoro di disgaggio 
(diversi quintali di macigni) e poi si predispone l'armo del corrimano e del primo tiro, usando gli ultimi due fix e 
lasciando un foro pronto. 

Luscita è lunga e faticosa, soprattutto a causa delle strettoie già menzionate, comunque verso le 7e30 esco per 
ultimo, lasciando armato il pozzo d'ingresso. Da notare un enorme finestrone a circa -30, raggiungibile solo con 
pendoli acrobatici: mi ispira abbastanza e, vista la vicinanza all'ingresso, potrebbe essere un buon investimento. 

Giorgio 
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Mercoledì sera. Sono arrivati Andrea ed Alex da W le Donne. Sono scesi dal P30 tranne gli ultimi due metri: sotto 
c’è la sacca (nostra) portata dai polacchi, ..., si vede che non hanno frazionato. Per scendere, e per scendere il 
P15 che c’è dopo bisogna portare le corde. 

Rilevati 50 metri, o qualcosa in più, dei Freatici a -1100. E c'è una nuova galleria "aperta" alta un metro. Era 
mezzo aperta, e M aconi ha scavato un po' con la paletta. Per passare si passa già, volendo si può scavare ancora 
un po'. Fine relazione M aconi-Rinaldi (in che senso? n.d.r.) 

Corvo (in base ai racconti di Maconi-Rinaldi) 


Giovedì 12 agosto 2010 

Piove, piove da tutta la notte 


Antonio 
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0 ggi Erika "ha fame di carne!". Eha detto ad Alex nel portargli la colazione alle 11, però Alex è rimasto senza 
reagire. 

Piano operativo: 

far asciugare tutto il materiale (Fabio) 

Luana ed Antonio non lo sanno 

Sandro e G erry (arrivati ieri nel tardo pomeriggio) vanno a scavare qualche buco 

Andrea propone il P30 con Tre Ingressi: raggiungere in parete il terzo ingresso e poi vedere Vita Spericolata 

Pannuzzo è preso a stendere il rilievo con Excell 

Previsioni del tempo: 

0 ggi brutto, domani meglio di oggi, sabato di nuovo peggioramento, ma da Ferragosto diventa stabile (bello?) 

Corvo 



Il tempo ha fatto schifo ma a mezzogiorno ha smesso di piovere quindi Andrea e Corvo sono partiti perla cresta 
mentre noi altri ci siamo spostati al Buco Cavallo. 

Abbiamo svuotato la frattura dal detrito e scarsamente proseguito nello scavo. 

Antonio 


G irò in cresta con il G iovane M arconi. 0 biettivo rilevare l'altro ingresso del P30 con Tre Ingressi e poi rivedere 
Vita Spericolata... 

Arrivati in cresta accompagnati da un gelido vento; ci siamo cambiati per andare a recuperare le corde al Pozzo 
nel Dito. Ritornati abbiamo risalito un buchetta nel riparo di quota 2830 (o quel che è). Due fix da quattro 
centimetri per verificare che si trattava di un traforo... probabilmente già raggiunto dall'altra parte. Comunque 
l'abbiamo rilevato. 

Q uindi siamo andati al P30. Calata in parete per una decina di metri e siamo entrati. N on è proprio solo un 
ingresso, c'era anche un pozzetto, e qualche metro di meandro sotto, che finiva sotto blocchi di frana. Anche qui 
fatto il rilievo. 

Usciti abbiamo fatto la poligonale esterna fino al fix, poi era già ora di scendere. Q uindi Vita Spericolata sarà per 
un'altra volta. 


Corvo 
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Piove, G overno Ladro ! 

Antonio 


Venerdì 13 agosto 
2010 


Scavo in dolina vicino al Bogani 
- presso la cappella 

Partecipanti: Sandro e Gerry 

Gerry 
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In mattinata siamo arrivati al Camallo con nebbie e nubi speranzosi che il tempo potesse migliorare. Siamo in 
quattro: M arzia, Riccardo, Roberto e Francesco (SCO CAI BG ). La salita è comoda e veloce, il tempo regge e in 
poco più di un'ora e mezza siamo al Bogani, giusto in tempo per togliere dallo zaino ciò che non serve in grotta 
e salire a Topino con gli altri "In G rignisti". 

Saliamo veloci (forse ancora caldi dal sentiero ancora percorso), passiamo a fianco all'ingresso di W le Donne, 
poi al Bivacco Caprino per cambiarci. 

N el tratto esposto verso Topino Alex vede un buchetta e cominciamo a scavare... il vuoto c’è e sembra 
continuare, ma per oggi si entra in grotte già fatte... lo, Rickye Roby seguiamo Alex e Fabio fino al camino che 
devono risalire e poi continuiamo verso il basso per qualche foto; visto che fuori il tempo non era bello e l’acqua 
su un salto sembra aumentare decidiamo di mangiare qualcosa e risalire. 

Usciamo con uno squarcio di cielo azzurro e un caldo sole che illumina tutto il Circo di 

Moncodeno... spettacolo!!! Ci togliamo gli attrezzi di dosso e piano, piano arriviamo al Bogani per la cena. 

Francesco 


Partiamo dal Bogani in gran massa, anche se il cielo non promette bene e le previsioni fanno abbastanza schifo. 
Al Bivacco Caprino ci dividiamo: Antonio, Giorgio ed io - in base ad una luminosa intuizione avuta quel mattino 
al risveglio da Antonio stesso - ci dirigiamo a Nicchia Bustina Furba, situata nella parete antistante il P30 con Tre 
Ingressi. Antonio risale e traversa la parete fino all'ingresso, quindi arma per noi. All'interno riarmiamo due saltini 
in successione e giungiamo alla strettoia già forzata da Lontra. La allarghiamo ulteriormente (direi a misura di 
Pannuz). Sotto uno sfondamento in cui si infila l'acqua non ci ispira troppo, ma di lato parte uno stretto meandro 
che dopo tre metri circa lascia intuire il nero di un ambiente ampio. Disostruiamo a turno per qualche ora e 
quando siamo ben marci d'acqua riusciamo a passare. Arriviamo su un terrazzino di frana e ci affacciamo su un 
bel pozzo ampio, che il disto di G iorgio ci dice essere profondo trenta metri circa. 

N icchia Bustina Furba diviene così la novità del campo InG rigna! 2010 e già facciamo i conti di quanto 
aggiungerebbe in termini di dislivello al Complesso dell’Alto Releccio se venisse giuntata. 


Luana 
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Sabato 14 agosto 2010 

Ieri io, Alex, Ricky, Roby e Francesco entriamo in Topino per: io e Alex una risalita circa a -100, gli altri per un 
primo impatto con le grotte della G rigna. Uniti e compatti arriviamo fino al punto della risalita dove facendo un 
po' di pausa vengono trovati più di quattro scheletri di pipistrelli. 

G li altri dello SCO proseguono nella scoperta di Topino mentre noi due iniziamo il completamento della risalita. 
Mentre io prendo freddo e acqua per ore, Alex si impegna nella lunga risalita terminante in strettoia con un bel 
balocco; Alex allestisce una sosta, io scendo mettendomi al riparo così Alex scarica il macigno che lesiona in due 
parti la corda. Sistemiamo e continuiamo con l’uscita in strettoia e poi... poi incula. Azzii! 

Alex scende senza controllare la finestra di sinistra dato che è completamente maserato ed infreddolito, lo salgo a 
disarmare le piastrine e dare un'occhiata (anche per scaldarmi un attimo). Mangiamo e usciamo per ultimi. 

Usciti muoviamo i balocconi d'entrata così da tappare l'ingresso; arrivano Luana, Premax, Corvo e Pannuzzo per 
una lunga ed impegnativa opera di disgaggio. Scavi, mezzi tecnologici e tanta fatica (io guardavo!!) hanno 
modificato per sempre l'ingresso di questa grotta. 

Alle 12e30 (mezzanotte e mezzo, n.d.r.) circa arriviamo al campo per una pasta e poi a letto. 

Fabio 



Radiografia della Zona Bivacco Caprino - 
Venerdì 13 alle ore 16 circa 

Antonio 


Ieri siamo andati a Topino, Andrea (M aconi) ed io a completare una risalita a -40 circa, dove c'è il traverso. La 
risalita era già stata iniziata fino ad un terrazzino. 

Da lì sono salito cinque facili metri in libera fino ad una cengia. Andrea mi ha raggiunto ed ha fatto il resto della 
risalita, decisamente più impegnativa, con quattro fix. In cima parte un meandro abbastanza alto. Dopo pochi 
metri però ci siamo dovuti fermare di fronte ad una strettoia in roccia, oltre la quale il meandro sembra 
continuare; per alcuni metri sicuramente transitabile. 

Usciti abbiamo girato un po' perle pareti, poi Andrea ha aperto un buchetta vicino al sentiero che va dal Bivacco 
Caprino a Topino. Un breve scivolo, ciottoloso e stretto, seguito da un pozzetto di pochi metri scendibile in libera. 
Sotto una strettoia, ma l'ambiente dopo è troppo esiguo. Un posto fangoso e bagnato. Comunque l'abbiamo 
rilevato per non rivederlo mai più. 

A questo punto compaiono gli esploratori di N icchia Bustina Furba, e gli altri di Topino. E il resoconto prosegue 
come già descritto da Fabio. 


Corvo 
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Verso mezzogiorno e mezzo sono arrivato anch'io (dall'estremo Nord Est). 
Purtroppo il meteo oggi non promette bene... speriamo migliori. 

Claudio 


Piove, c'è il vento, fa freddo... 

Sono in rifugio da tutto il giorno... 
Voglio andare a Nicchia Bustina Furba 

Luana 


Sfidando il meteo avverso imbracciamo impavidi gli zaini e ci dirigiamo... verso la M adonna! Siamo in quattro: 
Roberto, Riccardo, Francesco ed io. Il tempo regge... anche se le nubi ci degneranno di qualche simpatico 
spisciottino... giusto il necessario per inumidirci il mutandame. Partiamo con il fronte scavi sul buchetta già 
adocchiato ieri. Per ottimizzare i tempi si scava "terrazzati" in due buchi sovrapposti ed impostati sulla stessa 
frattura. Smuovi detriti qui, smuovi detriti là, decido di dare un'occhiata attorno per farmi un'idea sul possibile 
andamento della cavità. Trovati pozzi interessanti (già conosciuti: 1590, 1677 e 1678), mi impegno nel distrarre 
gli altri perché vengano a vedere. Alla fine Francesco risale su un canale detritico e scompare, Ricky si infila nella 
1677 convinto di stappare tutto lo stappabile, Roby imperterrito continua a "scavare la sua fossa" (citazione sua) 
sotto la Madonna. Ad un certo punto Francesco si sbraccia da un’altura invitandoci a raggiungerlo. Prendiamo gli 
zaini e andiamo a vedere... tranne Roby che si è affezionato al suo buco "phisicaI graffiti" e non vuole mollare. 

Andiamo a cimentarci con il nuovo buco: che all'inizio si presenta come una fessurina alta meno di una spanna e 
larga un avambraccio e poi diventerà Panonima scavi" (grazie alla tenuta ibrida Diabolik/rapinatori dei tre 
ometti). G iù a ravanare, smuovere bambini, togliere terra e sassi per scoprire da dove spuntavano animaletti 
ipogei. Infine il passaggio è sufficiente e Ricky sguiscia dentro come un'anguilla: meandro, saletta, pozzetto a 
monte del meandrino. Entusiasmo galoppante, addentiamo una merendina e via a ravanare finché, avvolti dalla 
nuvola e con la pioggia che ci avverte del suo arrivo imminente... salutiamo PAnonima" e ci dirigiamo verso il 
caldo e asciutto Bogani! 

Marzia 



0 ggi ci siamo fracassati il c***o in rifugio! 

Dopo questa dura punta di 10 ore attendiamo la cena... Abbiamo fatto anche una nuova disciplina sportiva 
Sollevamento tovaglioli... 0 ra sono spompo... 


Giovane Marconi 
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[angolo tecnico di Merisio Dr. Francesco (Presidente SCO ) 

Francesco 
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Voragine di oltre 40 metri - G iorgio e Renzo 

Tentiamo di sfruttare la pessima giornata con attività in zona relativamente vicina e senza andare in profondità. Il 
meteo previsto è davvero scoraggiante, ma non demordiamo. 0 biettivo: le finestre a monte nel pozzo d'ingresso 
della Voragine. La pioggia inizia a omaggiarci già all'inizio del sentiero, ma era in preventivo. Recuperata la 
corda comincio ad armare dal lato Sudovest, usando il coniglio iniziale. Roccia pessima, ma trovo dove mettere 
una manciata di fix. I pendoli sono abbastanza circensi e permettono di raggiungere la base di un meandrino che 
da -20 si butta sulla cima dello scivolo di neve. Il meandrino soffia freddo e sembra andare, ma basta una curva 
per bloccarsi in strettoia. Per fortuna c'è un livello superiore, che raggiungo in arrampicata, mettendo un paio di 
fix per avere la coscienza a posto. Dopo una bella saletta circolare il meandro finisce in blocchi di frana. 

Azzz... Eppure c'è sempre più aria gelida... 0 k, si vede un terzo livello, quindi si continua a salire, però non 
servono più i chiodi. 0 quasi... Nel senso che ad un certo punto quasi mi piove Renzo in testa, perché "si era 
attaccato al sasso sbagliato". 0 k, nessun danno, anche perché il saltino è di un paio di metri in totale. 

Il terzo livello è un interstrato sassoso e basso. Si vedono cacche di pipistrelli e foglie. Ad un certo punto tra i sassi 
spunta un bicchiere di plastica... mi sa che l'esterno è proprio dietro l'angolo. Però non si passa... Con un 
notevole (e inutile) scavo si riuscirebbe ad aprire il secondo ingresso. Ultima sorpresa della giornata: si sente 
vicinissimo un verso tra i sassi, forse un gallo cedrone o chissà che altra diavoleria zoologica. Scendiamo 
recuperando tutto e proviamo il pendolo verso il vicino terrazzo, che sembra proseguire in cunicolo. Purtroppo 
anche qui troviamo una fregatura: chiude in fessure improponibili tra nuvole di evinosponge globulari. 0 k, 
adesso basta. Renzo scende fino al fondo del pozzone per recuperare lo skyhook volato giù, mentre io porto fuori 
tutto il materiale. Renzo disarma tutto e lasciamo la corda alla partenza dello scivolo, mentre acqua e vento 
tormentano la montagna. Scendendo la pioggia si trasforma in nevischio e il vento cerca anche di trascinarci nella 
bufera. Sopravviviamo anche al blizzard fino al Bogani, tra il gaudio generale (o quasi). Ah, abbiamo rilevato tutto 

Giorgio 


Domenica 15 agosto 2010 

Buon Ferragosto! 

Dopo un'attività intensa della giornata di ieri, al rifugio tra attività ludico-culturali e le ipotesi dei nostri due eroi 
alla Voragine, oggi nonostante l’intensa pioggia della notte e l'ancora grigio del cielo dovrebbe prospettarsi una 
proficua giornata (!!?!?!). 

Q ualcuno salirà... 

Intanto sono le 8el5 e sono a colazione col Sandro e col G erry e fuori pioviggina... Presto poi ci raggiungono 
Premax, Lù, G.M ,Marzia, Pannuz... 

Claudio 

PS. Sul mio PC voglio il carattere "Luana" 


Lanonima scavi ha ripreso gli scavi aH'omonima cavità scoperta ieri. 

Il materiale da spostare è molto e con il secchio di Sandro e G erry si lavora bene e pian piano all’esterno si crea 
un notevole accumulo di sassi, ghiaia e terra. Limbocco del pozzetto oltre la saletta a scivolo si allarga e si sente 
una notevole corrente d'aria bella fredda. 

Purtroppo il tempo esterno peggiora notevolmente e sotto una bella grandinata torniamo al rifugio; per questa 
volta basta così, oggi si scende a valle e sarà per il prossimo campo. 

G razie a tutti e alla prossima grotta!!! 

Francesco 


Che bello Ferragosto a lanciarsi fango e grandine! "G randi" lavori per ripulire "Anonima Scavi", se avessimo 
contato i secchi di materiale svuotati fuori dall'apertura ora staremmo discutendo di metri cubi! Sotto il pozzetto è 
promettente, peccato che la frana di materiale che ancora incombe da sopra è troppo voluminosa per procedere 
in sicurezza. Comunque è stata una bellissima esperienza. Un grazie a tutti gli amici speleo di InG rigna! ed ai 
rifugisti ottimi cuochi e con grande pazienza! 


Roberto 
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Ciao a Tutti Ragazzi!! 

G razie per la compagnia e ocio all'Anonima Scavi!! Scarica di brutto! 
Alla prossima... uomo di poche parole! 

Riccardo 


Cacciate il grano Barboni! 

Anonimo del Bregai 


Lunedì 16 agosto 2010 

0 re 1 del mattino circa. I nostri cinque eroi sono tornati da N icchia Bustina Furba sotto un cielo limpido e uno 
spettacolare manto bianco (grandine). ...a presto i racconti... 

Claudio 


Partiamo ieri in gran massa dal Bogani con obiettivo N icchia Bustina Furba, sotto un cielo grigio che minaccia 
pioggia da un momento all'altro Le previsioni promettono violenti temporali nel pomeriggio e gli amici che 
devono salire ritardano il loro arrivo a causa del meteo avverso. 

Q uando lasciamo il Bivacco Caprino inizia già a piovigginare. Antonio, G iorgio, Corvo, Claudio ed io entriamo 
subito in grotta, Andrea e Renzo fanno prima una tappa a continuare la disostruzione dell'ingresso di Topino e le 
G iostre, così fanno in tempo anche a beccarsi un po' di grandine. N icchia Bustina Furba è bagnata e stillicidiosa, 
quando arriviamo alla partenza del pozzo inesplorato siamo già marci d'acqua. Antonio arma e scende, al fondo 
sembra chiudere, ma qualche metro sopra occhieggia un'evidente finestra. Al piano di sopra Andrea e Renzo, 
completamente fradici, a questo punto - aihloro! - decidono di uscire, giusto giusto in tempo per beccarsi in testa 
una grandinata di prima categoria che li accompagna fino al rifugio. 

Intanto Antonio traversa ed entra in un meandrino in discesa, bagnatissimo, che sfonda in un bel pozzetto ampio. 
Atterra su un terrazzo ampio: da una parte si apre un bel pozzo, dall'altra Corvo risale e scopre un nuovo pozzo, 
dall'imbocco piuttosto stretto ma transitabile, stimato profondo una ventina di metri. Si preferisce la prima verticale 
ed Antonio riprende a scendere fino ad un terrazzo prima e al fondo del pozzo dopo. Intanto G iorgio, Claudio ed 
io, che ci occupiamo del rilievo, chiudiamo un anello scendendo uno sfondamento e percorrendo uno stretto 
meandrino, sbucando sul terrazzo già raggiunto da Antonio e Corvo. 

Al fondo del pozzo, a -95 circa, spira un'aria furibonda da uno stretto meandrino la cui partenza è gelosamente 
custodita da tre massoni inamovibili. Ci alterniamo nel lavoro di disostruzione, Pannuz rende per dieci, ma solo 
dopo quattro ore il posto comincia ad apparire umanamente percorribile. Intanto lo stillicidio che scende da un 
lato del pozzo si trasforma in una cascateli e nuovi stillicidi si aggiungono nell'ambiente. Le correnti d'aria nella 
strettoia continuano ad invertire... Intuiamo che fuori il tempo non deve essere dei migliori... 

Corvo ed io tentiamo a più riprese di passare la strettoia, il suo fattore limitante è il torace, il mio il culo. Alla fine 
le mie chiappe si stappano e passo. Mi ritrovo in uno stretto meandrino, lungo circa sette metri, da disostruire 
pesantemente. Sotto sfonda in un modesto saltino da cui in questo momento scende pure una cascatella d'acqua. 

Usciamo e scopriamo affascinati che la G rigna risplende completamente bianca di grandine, almeno trenta 
centimetri! In breve scompare il fascino dell'invernale: le cenge sono scivolosissime, le corde marce sepolte sotto 
la grandine ma perfortuna che ci sono... Raggiungiamo il Bivacco Caprino a Ilo ngiati, scavandoci la traccia nella 
grandine che nei canali è ancora più alta perché deve pure aver slavinato. Ripartiamo. N evischia. Q uando 
sbuchiamo sulla cresta, anche se sono le prime ore del mattino, arriva una telefonata di Andrea: lui e Renzo sono 
in rifugio che si domandavano della nostra sorte ed anzi, erano già pronti a partire pervenire a cercarci. 

Li raggiungiamo in rifugio un'oretta dopo: ci attendono con la tavola apparecchiata e la pasta già pronta. Ma 
dove la trovi un'accoglienza migliore? 


Luana 
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La canzone di Pietro 

M aconi ritorna dall'abisso 
Lo accoglie la sua G rigna 
Cingendolo d'allor 

Al sole sull'arido Bregai 
Risplende l'attrezzatura 
Dello speleo esplorator 

Della grotta nella tuta i segni 
Dei freatici, del fondo 
E di Belfangor 

M a più che della grotta l'emozioni 
Del cuore le passioni 
M uovon l'esplora tor 

"Se ansia d'esplorazione 
sete di rilievo 

spegne l'abisso allo speleo 
non ti concede un minuto 
per fare l'amor" 

Q uand'ecco mirabile visione 
Al Bogani si compone 
Il simbolo d'amor 

Al folto di biondi ricciolini 
Con tanti messaggini 
Si propone l'esplorator 

Strettoista egli era assai valente 
Ed anche in quel frangente 
D'onor si ricoprì 

Del cuor soddisfatta la passione, 
alla grotta rivolge l’attenzione 
il nostro esplorator 

Il Sacco rimpiazza la pulzella 
Corde, attacchi, trapano e bindella 
E d'abisso il furor 

Così parte il G io va ne M acon 
Zaino, sandali e bastoni 
W le Donne ancor 

Diritti d’autore anonimi 


G iorgio, Corvo e Jerry alle Foppe 

G irò esterno per controllare il pozzo trovato da J erry, apparentemente inedito. Il pozzo è tranquillamente 
scendibile in libera, perché è stretto e soprattutto perché è di due metri. Si infila Corvo, che scopre l'assoluta 
assenza di aria e di possibili prosecuzioni. Continuiamo la battuta controllando ogni possibile buco e facendo il 
punto G PS di quelli già catastati. Idem per M a estro Splinter, che soffia un po' poco per essere un -500, anche 
considerando freddo e grandine a terra. 

Giorgio 


Tempo splendido 


Antonio 



19 


E' arrivato il primo dei polacchi: Pavel, con moglie anch'ella speleologa, e due bambini di quattro e sei anni. G li 
abbiamo preparato lo spiazzo per le tende. Domani dovrebbero arrivare altri sei polacchi. 

Corvo 


Evviva Edison, Zipka, Led e Luce 
Il Socio dice: ma vaff... culo!!! 

Anonima 


Supere Marghe sono arrivati cavalcando montagne di grandine dal Camallo al Bogani! Abbiamo portato anche 
una bella 90 dato che le corde nella prima settimana sono state divorate. Speriamo di combinare qualcosa, 
tempo permettendo! Ciao Amici! 

Supergiovane 


Siamo arrivati anche io e l'Andre... Ewiwaaaa ! ! ! 

0 h, ma quanta grandine è scesa? !? Un baciotto a tutti (o quasi!). 

Buona continuazione al campo InG rigna! estivo/inverna le 2010!!! Eh, non ci son più le stagioni! 

Per domani attendiamo con ansia Virgin, Carlo, Lontra e se non sbaglio anche il ritorno della M icky e Pei!!! Sa 
vedùm! 

Margherita 


Aggiornamento dell'ultimo messaggio: arrivano anche il Lele e la Eie!! A domani! 


La giornata è iniziata con un meteo stupendo, peccato però che si è annuvolato. Ma mentre salutavamo Renzo 
per il suo ritorno a casa abbiamo accolto Super e M arghe e appena dopo M arzio e Claudia. 

In maniera totalmente anarchica con il suggerimento del G iovane M arconi a prendere un acquazzone in testa, il 
G iovane M arconi, Super, M arghe ed io ci siamo diretti in cresta a Topino nella missione di disostruzione 
dell'ingresso (per renderlo più agevole). Dopo qualche ora di meritati lavori abbiamo quasi raggiunto l'obiettivo. 
Ah... visto che al G iovane M arconi era caduta la preziosa mazzetta qualche metro più giù sulla grandine di ieri, 
io ho approfittato per scendere a recuperarla (e ho visto la parte iniziale della grotta). Marconi mi ha promesso 
che in futuro mi accompagnerà al fondo (... mah!). Per le 19 circa eravamo al rifugio pronti per la cena. La bella 
luce del tramonto con una schiarita delle nuvole hanno accompagnato la nostra discesa. 

0 ra arriveranno le difficoltà tra cena abbondante, vino e grappe... 

Claudio 


PS. M olto strano che oggi la Luana non abbia accompagnato il G iovane M arconi nelle sue sventure! 


Che palle, mi costringono a scrivere... posso relazionare mirabolanti lavate negli ultimi giorni e grandi mangiate 
al Bogani... Comunque ora mi è asciugato il sacco a pelo e anche il laghetto nella tenda si è quasi prosciugato 

0 ggi aperto l'ingresso di Topino con Super, M arghe e Claudio 


Giovane Marconi 
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Martedì 17 agosto 2010 

0 ggi per me la giornata è iniziata con un meteo stupendo che da giorni non si vedeva. Dopo aver accolto i 
polacchi ci siamo divisi in varie direzioni. Antonio, Luana, Super e M arghe si son diretti a N icchia Bustina Furba 
per nuove esplorazioni, lo, Teo e G abrielia li abbiamo seguiti al Bivacco Caprino per poi salutarli e dirigerci al 
G rignone. M entre loro si sono gustati la cima, alle 3 pm circa mi sono diretto al Bogani a recuperare le mie cose 
per il ritorno a casa. 

Così si conclude la mia presenza al campo 2010, del quale posso essere solo contento. Un ringraziamento alla 
ottima gestione del rifugio (M ariangela e tutti i ragazzi e ragazze... ) e a tutti quelli che, tra compagnia al rifugio e 
nelle escursioni e nelle grotte, di InG rigna! hanno condiviso con me l'esperienza al campo. Un saluto a tutti 

Claudio 


Sono tornataaaal! 

Micky 


Siamo andati al Buco del Dito (di Piancaformia), Andrea M aconi ed io, per forzare la frana dopo il secondo 
pozzo. Siamo entrati armati di mazzetta, scalpello e... bastone: uno dei bastoni che Andrea usa per camminare in 
montagna. Sul posto il bastone s'è rivelato veramente utile per disgaggiare la frana da sotto in relativa sicurezza: 
massi venivano giù, ma stando distanti un paio di metri non c’era pericolo. Questo ci ha permesso di far scendere 
circa un metro cubo di materiale, con facilità, ed intravedere un passaggio. Poi i massi cominciavano ad essere 
sempre più lontani... 

Infine ho pensato che era possibile entrare nel passaggio senza farsi crollare tutto addosso; sbagliato: ho fatto 
appena in tempo ad entrare nel passaggio che i massi si sono mossi e mi sono venuti addosso. Per fortuna erano 
pochi, così potevo muoverli e passarli ad Andrea che, sotto, li toglieva. Infine sono salito in cima dove ho trovato 
un paio di metri di cunicolo con due massoni che bloccavano il passaggio. Fatte le misure, sono sceso rilevando 
fino al vecchio caposaldo. 

Dopo è entrato Andrea che con la mazzetta ha ridotto i massi ingombranti ed ha appurato che dopo quei due 
metri c'è ancora frana. 

Siamo usciti disarmando tutto e recuperando tutte le corde che abbiamo portato via. Dato che era presto siamo 
andati a scavare lo sfondamento che c'è sulla sei letta poco prima, però non siamo riusciti a capire se c'è 
qualcosa o meno. 

Q uindi siamo andati ad aprire un buchette) vicino al P30 Labbiamo aperto e sembra ci sia un meandrino che 
sfonda un paio di metri. C’è un po' d'aria entrante. 

Corvo f 


Usando mezzi pesanti siamo avanzati di un metro a Buco Cavallo. 
Partecipanti: Maxi, Alex, Gerry 

Alle 18 al ritorno dalle Foppe, con nostra sorpresa, troviamo un'agguerrita 
squadra di polacchi che aveva creato una voragine della profondità di due 
metri (presumo a mani nude). I polacchi ci chiedono se abbiamo da prestare 
un martello e una punta. 

Gerry 


E PER TUTTI... BIRRA M 0 RETTO I! 



Anonimo 
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Finalmente è tornato il bel tempo! La G rigna è ancora bianca di grandine e le grotte devono essere bagnatissime. 
Ancora una volta Nicchia Bustina Furba si prospetta ai nostri occhi come l'unica meta accettabile; partiamo 
dunque alla sua volta Antonio, Super, M arghe ed io. Claudio ci accompagna cavallerescamente fino al Bivacco 
Caprino portandoci trapano e trousse d'armo prima di scendere e tornarsene a casa. 

Bustina è ancora bagnata. Raggiungiamo rapidamente il pozzo laterale inesplorato ed Antonio lo arma e lo 
scende. Alla sua base troviamo un franone della madonna, di quelli che persino Pannuz non potrebbe farci niente. 
Risaliamo disarmando e scattando fotografie. 

Per quest'anno la storia dt Bustina Furba si chiude qua... ma sono sicura che un giorno questa grotta tornerà a far 
parlare di sé... 

Luana 
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La canzone di oggi: (Sognando) piccole grandi labbra 

Q uelle sue labbra strane 
Tanto grandi al punto che 
M i risucchiavan tutta 

E quella sua bavetta bianca 
Che non glie l'ho detto mai 
M a mi faceva proprio schifo 

E fredde sere d'estate, il Bogam, il campo, le speleo 

E la paura e il terrore di essere sole 

Un bacio a labbra bavose, il fuoco, 

quattro ghignate 

e fa il guardone al Bivacco 

ti guardo davvero, ti guardo lo giuro, ti guardo 

ti guardo davvero... 

E lei 

Lei non si cambiava per dispetto 
E lui le ravanava nello zaino lesto, lesto 
E lui 

Lui non ci ha mai trovato niente 

Perché ha cercato quelle calze che non si leva dalla mente 

E lui 

Lui era 

Un piccolo grande labbrone 
Solo un piccolo grande labbrone 
N iente più di questo... niente più... 

M i struscio da morire 
Col mio piccolo ca-labbrone 
Tanto so sempre cosa dire 
Tanto so sempre chi guardare 
M a adesso che 

Voglio piccole grandi labbra... 

Diritti d’autore anonimi 


Mercoledì 18 agosto 2010 

0 ggi siamo andati in Voragine!! Poco, poco 

Micky & Pei 


Una squadra fancazzista parte scia natissima in direzione parete di Piancaformia e si distribuisce in siffatta modalità: 
Carlo che arrampica per prendere alcuni buchi, M arzio che gli fa sicura, Virgin, Antonio ed io che tra un gossip e 
l'altro scaviamo un buco ventilato (buco delle Tre Civette), Elena e Claudia che attendono alla base e si rifanno gl 
occhi alla vista di un arrampicatore carino. 

Risultati: 

rilevata una grotticella senza neanche rabbare troppo 

scoperta una grotta nuova di 40 metri ferma su strettoia facilmente disostruibile (Ossobuco) 
lo scavo alle Tre Civette è da continuare e l'aria non manca 


Luana 
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SAS&O 


La mattacchiata del giorno: 

E disse il saggio: "Si chiamano STAFFE!!" 

Q uesito del giorno: "M a chi si è inculato i martelli d'armo" 

Claudia 


Il ritornello di oggi: 

"Vorrei disostruire come G iorgio Pannuzzo 
Vorrei rilevare come G iorgio Pannuzzo 
M a non vorrei ruttare come G iorgio Pannuzzo 

Diritti d'autore anonimi 


0 ggi siamo tornati alla ormai famosa 1631 per rivederla fino al fondo. Siamo M arghe, Lele, Lontra ed io. 
Arriviamo presto dove ci fermammo a luglio. Scendiamo il P20 e raggiungiamo una strettoia, quella che ci 
permette di raggiungere il P55. Bel pozzo, più lo scendo più diventa ampio. Alla base cerchiamo la prosecuzione, 
ma niente. Vediamo solo un camino bagnato a 20-30 metri d'altezza. Facciamo le foto, poi risaliamo battendo 
denti dal freddo e disarmiamo. 

Supergiovane 


PS. Prima di calarci nella 1631 Lontra, in un giro caghereccio avvista una frattura mooolto stretta (in cui a Lontra 
cade giù il rotolo di carta igienica !) dove rotolano giù dei sassi. M arghe si offre per farsi calare giù. N oi increduli 
la caliamo. Esplora 7-8 metri ma stringe (per me era già stretto!). La recuperiamo tutta soddisfatta e stracciata. La 
frattura sarà Margheigienica. 


n rfTYk. 
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Giovedì 19 agosto 2010 

0 ggi il tempo sembra strabello, sono le 10e30 e il sole scalda già un bel po'... Q uesta mattina ci ha raggiunto 
Cesare e tra poco andrà con M assi (e forse un incerto Lele) alla Voragine a caccia di nuove foto. 

lo e Andre invece torniamo giù... come tutti gli anni siamo tristi per la nostra dipartita nonostante ci aspetti il 
mare... Vado a preparare il primo zaino da portare giù al C a ina Ilo... 

Margherita 


Relazione uscita in Voragine con i polacchi, ovvero: "le franchisement du puit a la polanaise" 

Ieri siamo partiti una squadra mista ita Io-polacca per il fondo della Voragine dove ci aspettava un pozzo stimato 
da 65 metri. Partecipanti: Pavel e Gnome nel ruolo di polacchi, Fabio ed io nel ruolo di "autoctoni". 

Entriamo con comodo, portandoci trapano, una 80 gentilmente offerta dai polacchi e 20 attacchi. Sul posto 
troveremo una 90 e una 30 che avanza della 200 che avevo portato con Alex nel giugno 2009, e che era stata 
usata per armare il P60 e i successivi tre pozzetti. 

Con noi entrano M icky e Pei per far foto, ma ci lasciano presto. Arriviamo senza intoppi in zona operativa. La 
settimana di piogge, anche intense, si vede: il P150 è abbastanza più bagnato e il P65 che era praticamente 
asciutto una settimana fa ora ha un discreto stillicidio (tuttavia non così intenso come nei momenti migliori della 
Voragine). 

Durante la discesa, assieme a Fabio rilevo un approfondimento attivo sotto il PIO dopo il P65, che avevo 
tralasciato la volta precedente. 

In zona operativa pausa tè prima di metterci all'opera. Poi Fabio ed io verifichiamo i primi tiri di rilievo del 
meandro, che sembra avessero incongruenze, mentre i polacchi si dedicano all'anno del pozzo. 

Il rilievo è molto spedito perciò raggiungiamo subito la squadra d'armo sul pozzo. Li seguiamo eseguendo il 
rilievo: io sotto faccio lo schizzo e prendo le note, Fabio, sopra, esegue le misurazioni col distox. Il pozzo parte con 
un tiro da 20 circa, arriva ad un terrazzo, segue un tiro da oltre 30, plurifrazionato fino ad un secondo terrazzo 
dove arriva un camino parallelo, con un buon stillicidio. Da qui un altro tiro, 25 circa, frazionato, e si giunge al 
fondo. Il fondo è toppo: massi ovunque. 

C 'è però una china di argilla e massi facilmente risalibile che porta alla base di un camino, con stillicidio, tanto 
per cambiare. Lacqua si infila in un meandrino attivo che dopo pochi metri diventa davvero stretto. Sulla parte più 
alta della china un ramo laterale bello asciutto, ma bloccato dopo una decina di metri da un restringimento pieno 
di blocchi di frana. Sopra, a 5 metri d'altezza, si intravede una possibile prosecuzione. La raggiungo mettendo due 
fix per uscire in sicura sull'ultimo passaggio, ma trovo che è toppo. Rilevo e scendo recuperando gli attacchi. 

Risaliamo disarmando e portando la corda in cima al pozzo. Durante la risalita verifico una finestrella 10 metri 
sotto il primo terrazzo: 2 metri e si intravede un camino; arriva un po' d'acqua. Poi un buchetta alla base del 
primo terrazzo: tolgo alcuni sassi e si sente il sasso che cade per almeno un paio di metri. 

Q uando siamo tutti sopra il P80, altro tè e poi un polacco va ad armare la condotta traversando sopra il pozzo (4 
fix), mentre mi dedico al rilievo di un meandrino che riporta sul P80. 

I polacchi verificano la condotta: sembra che chiuda o che riporti sul P80, ma voglio vedere con i miei occhi... e 
rilevare: forzo l’ultima strettoia e vedo che di là non c'è un pozzone ma un breve saltino. M entre mi impegno ne 
tentativo di passare, Pavel trova che si riesce a scendere in un meandro e raggiungere il posto che intravedevo Lo 
seguo e troviamo un breve meandro che sbuca su un pozzo, che stimiamo essere ancora il P80: il rilievo ci dirà se 
la nostra supposizione è fondata o meno. 

0 Itre il pozzo si intravede il meandro che sembra continuare. Ritornati sui nostri passi, abbiamo ancora tre 
attacchi, quindi andiamo a fare la finestra al terrazzo sul pozzetto sopra. E' più semplice di quel che sembrava: 
basta un fix di sicura e traversando su una facile cengia raggiungo la finestra. La finestra si rivela un pacco: uno 
sfondamento chiuso e un meandro alto che sembra intasato di massi. Però sui due lati del traverso ci sono due 
buchi (finestre) facilmente arrivabili. Pertanto armo decentemente con gli ultimi due fix il traverso. Il traverso e la 
finestra non sono stati rilevati: si faranno quando si affrontano le finestre. 

Lasciamo la 90 e 80 sotto, la 30 sul traverso, attacchi e maglie per il P80 sotto, e prendiamo la via dell'uscita In 
circa 4 ore siamo fuori, alle 8 passate, dopo circa 20 ore di grotta. (La nota sulla tecnica d'armo alla polacca la 
scrivo un'altra volta). 


Corvo 
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Lamarrage à la polonaise. 

[ancoraggio alla polacca è indicato per i pozzi profondi, bagnati e con cenge coperte di sassi, nonché con 
blocchi e lame instabili. Si inizia con un corrimano seguito da un coniglio di partenza, cioè un ancoraggio 
doppio come consigliato dalla EFS. 


Corvo 
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Primo giro stracarichi fatto... i due muletti sono tornati per recuperare le ultime cose e per pranzare... Ci siam 
presi dei ravioli strabuoni e per questo ringraziamo la M ari!! Adesso ci riavviamo giù... 

Salutiamo tutti gli amici speleo che abbiamo incrociato in questi giorni e li ringraziamo per la compagnia ! 

I CAN BELIEVE !!! 

Andiamo a portare i vostri saluti a Davide e Valeria. 

W le Donne Speleo (che si sanno difendere!) Baci, 

Miss Marghe & Super 


Sono arrivati i due polacchi da W le Donne. Da quello che s'è capito sono arrivati abbastanza tardi al Campo 
Base. A questo punto pare che Andrea gli abbia detto di dormire mentre lui e Alex andavano a Belfangor. Tornati 
da Belfangor verso le 4 a.m. hanno svegliato i polacchi e preso il loro posto a dormire. I polacchi hanno preso la 
via del ritorno e alle 19 sono usciti. 

Andrea e Alex han detto che avrebbero dormito, poi fatto la punta al fondo e, dopo un altro riposo, usciti. 
Contavano di uscire venerdì. 

Corvo (traduzione libera dal polacco) 
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lo (M assimiliano), Cesare M angiagaIli, Lele ed Elena siamo andati alla Voragine a fare foto. 

Cesare ha fotografato l'ingresso mentre Lele armava il pozzo (armo un po' acrobatico). Finito Cesare e sceso Lele 
sul fondo del pozzo l'ho raggiunto e poi abbiamo fotografato il lago ghiacciato prima della risalitina. 

Massimiliano 


Antonio ed io non riusciamo a trovare nessuno disposto a venire con noi in W le Donne - zone superficiali - 
partiamo quindi soli soletti e un poco tristi. Al Bivacco Caprino recuperiamo corde e attacchi ed entriamo in grotta 
con tre sacchi strapieni ed un beauty a mano. G iunti sul G ran Salto dell'O rda Antonio prima aggiunge un 
frazionamento all'anno del pozzo, poi risale e tirandosi sulle vecchie corde entra in un'ampia finestra. Secondo i 
racconti di Conan il posto oltre a non essere rilevato è anche solo parzialmente esplorato: lui aveva sceso due 
trenta in successione e si era fermato alla partenza di un cinquanta... Antonio scende dunque armando e poco 
sotto è fermo ad una strettoia verticale. La supera e raggiunge un meandro stretti no, che oltre sfonda in un pozzo 
franoso. La pietra lanciata oltre quella soglia produce un magnifico effetto e, coinvolgendo nella caduta anche 
altro materiale instabile ci dà l'impressione che il vuoto sotto di noi sia davvero notevole. Decidiamo di non 
lanciare più pietre e di rinunciare anche a ripulire il pozzo perché ormai siamo convinti che a breve ricollegheremo 
col N orbert Casteret e non vogliamo maciullare le corde. Sarebbe una bella sorpresa per i quattro compagni che 
in questo momento sono al Campo Base... una bella commistione di bestemmie italo-polacche alla nostra volta. 
Continuiamo a scendere, i fixdei primi esploratori sono ormai spariti, ed adocchiamo svariate finestre laterali ed 
ambienti che si sviluppano parallelamente alla nostra via di discesa. 0 gni volta puntiamo gli elettrici ed 
aguzziamo la vista alla ricerca delle corde del N orbert Casteret, ma ogni ricerca è vana. Ad un tratto avverto delle 
voci, un brandello di conversazione in una lingua chiaramente straniera, urlo ad Antonio "I polacchi, i polacchi!" 
e li chiamo ripetutamente. M a mi risponde solo il silenzio. Antonio riprende a fixare e di nuovo avverto 
chiaramente delle parole straniere. Riprendo a chiamare e di nuovo torna il silenzio. A questo punto Antonio mi 
insulta perché ho i polacchi in testa ed io mi tappo le orecchie, anche quando poco dopo dall'alto cadono dei 
sassi fischiando. Incontriamo una prima cengia sassosissima, levitiamo per non toccarla e non scaricare nulla, ma 
tra il detrito fa bella mostra di sé una mazzetta arrugginita con manico in plastica gialla. La recuperiamo: a eh 
appartiene se Conan non è mai sceso fino a qua e se i fixsono spariti da un pezzo? Poco sotto incappiamo in una 
seconda cengia con materiale in bilico, che evitiamo con un traverso. Ultimo salto nel vuoto ed inaspettatamente 
tocchiamo il fondo in un ambiente sconosciuto, di dimensioni modeste, colpito in svariati punti da un noioso 
stillicidio. Antonio ed io non sappiamo raccapezzarci, siamo convinti di essere in un ambiente laterale del N orbert 
Casteret, ma non riusciamo proprio a capire dove. Poi per un attimo Antonio viene colto dall'illuminazione che 
potremmo aver fatto un rigiro sul pozzo stesso ed essere in realtà finiti al fondo non ancora revisionato del P120 
Caro Cogoi Semo Cagai... ma abbandona subito l'idea. 

Approfittiamo del posto pianeggiante per mangiare una zuppa tiepida e scaldarci un brodo, quindi risaliamo in 
libera per qualche metro fino a prendere un'evidente finestra. Entriamo in un ambiente pianeggiante, in cui ci 
sono chiaramente segni di passaggio, e ci arrestiamo in corrispondenza di una strettoia che, seppure di facile 
disostruzione, è stata brevemente smazzata e poi abbandonata senza forzare il passaggio. 0 Itre si sviluppa per 
qualche metro uno stretto meandrino senza aria. Il mistero si fa sempre più fitto: chi è giunto fino in fondo al 
pozzo senza né fixare, nè spittare e ha tirato quattro martellate alla strettoia senza passare anche se il lavoro era 
banale? Peccato aver lasciato la mazzetta dal manico giallo più in alto... A questo punto decidiamo di uscire 
rilevando, lo parto in testa portando il sacco coi materiali e scrivendo i dati, Antonio mi segue di frazionamento in 
frazionamento disarmando e facendo le letture. Di fronte ad una finestra ventilatissima Antonio si infila e 
spostando alcuni massi percorre pochi metri in esplorazione, fino a giungere in un ampio ambiente. Q uello che 
ha davanti potrebbe essere tanto un pozzone, quanto una sala ma al nostro esploratore appare evidente che ha 
finalmente raggiunto il N orbert Casteret. E non tira pietre sempre per non rovinare le corde che comunque 
continuano a non vedersi. Antonio esce senza rilevare, ma prende comunque la direzione del meandro che ha 
esplorato. 

Ritornati alla finestra di partenza sul G ran Salto dell'O rda Antonio risale di qualche metro per prendere 
un'evidente finestra anch'essa inesplorata, mentre io gli faccio sicura. M a, percorsi pochi metri, l’ambiente chiude 
senza speranze. Rileviamo. 

Risaliamo fino alla partenza del G ran Salto dell'O rda e lì lasciamo un sacco con corde nuove per il futuro riarmo 
del Baboia e del pozzo successivo. 0 nde evitare che qualcuno dei risalitori del fondo (soprattutto il G iovane 
M arconi) possa prendere il sacco e riportarlo fuori lasciamo un messaggio in doppia lingua - inglese e italiano - 
per avvisare i quattro. Aggiungo una romantica frase per Alex: "Sei bello come il giorno (o la notte) che stai per 
raggiungere... " (in seguito Alex, uscendo, nemmeno si accorge del biglietto, che scavalca senza ritegno, n.d.r.). 
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Raggiungiamo la cresta che sono ormai le prime ore del mattino, ma anziché affrettarci verso il Bogani ci 
dilunghiamo scattando fotografie del paesaggio notturno e ammirando uno splendido cielo stellato. 

Risoluzione dei vari misteri del racconto: 

dove siamo giunti 7 Ma sul fondo del Caro Cogoi Semo Cagai naturalmente! Sceso una volta soltanto dalla sua 
reale partenza, esplorato malissimo e con la famosa strettoia al fondo che è stata subito abbandonata dopo solo 
due mazzettate poiché oltre il P120 attendeva bello e inesplorato il P80 G ran Salto dell'O rda. 

di chi era la mazzetta dal manico giallo? Di InG rigna ICha persa Davide dalla partenza del Caro Cogoi Semo 
Cagai durante una punta dicembrina al fondo di W le Donne. 

Avevo davvero i polacchi in testa? No! Ho veramente ascoltato un pezzo della loro conversazione mentre stavano 
uscendo dal Campo Base, ed anche loro hanno sentito noi! Ma allora perché non hanno risposto ai mie 
richiami? Riflettiamoci assieme partendo dalle loro personali vicissitudini: questi poveri cristi stavano uscendo 
scoppiatissimi dal Campo Base, senza cibo (non si capisce perché, ma non ne hanno preso) dopo quindici ore di 
sforzi. Hanno sì sentito la mia voce, non dalla finestra armata del G ran Salto dell'O rda, ma dalla reale partenza 
del Caro Cogoi Semo Cagai in cui Antonio ed io ancora non sapevamo di essere. In parole povere i polacchi 
hanno sentito una voce femminile che li chiamava dalla base di un P120 che non era armato 1 !! Vi stupite se questi 
non hanno risposto e hanno anzi affrettato l'andatura? 

Portava al N orbert Casteret il meandro di Antonio? No! Il rilievo rivela che si dirige nella direzione opposta e che il 
grande ambiente scoperto dal nostro esploratore è quindi inesplorato! 

Luana 


Venerdì 20 agosto 2010 

A malincuore ce ne andiamo verso la civiltà. Ciao a tutti. 

Gerry & Sandro 

PL.S. Partito Libero Speleologico 

A malincuore saluto la G rigna, e tutti i cari amici... tranne uno!!! (Freddy) 

Lanno prossimo forse ci rivedremo!! ... ma non so visto che sono una palla al piede!! 
I CAN BELIEVE!! E BRUBLUBRUBLUU a tutti... e grandi baci al Bogani" 

Claudia 


PS. stasera c'è un bel cesso pieno di stelle M ars, Twixe Bounty... è proprio un peccato scendere!! 
PS.(2) voglio dei leverini e delle punte!! 


(dopo qualche ettolitro di vino in corpo... tanto per cambiare... ) Salito con qualche centinaio di chili sulla schiena 
per stare due giorni, forse senza nemmeno fare un metro di pozzo, però per divertirsi con tutti questi matti 
speleo... Vedremo se domani qualcosa riusciamo a fare. 

Mao 


PS. M a Luana, per decifrare la mia calligrafia, avrà fatto un qualche corso particolare? 
PPS.S. A InG rigna 2011" 

... E purtroppo è già ora di scendere!!! Saluti e bacioni a tutti... 


Elena & Lele 
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La squadra: Lontra, Carlito ed io 
La missione: disostruzione ed esplorazione 
Luogo: parete di Piancaformia 

Risultati: da vedere... ampia sala d'attesa post scavo... forse!!! 

Domani prima di rientrare altro tentativo di passaggio 
Terminate le risalite sulla parete di Piancaformia... meno male! 

0 ggi ci han seguito anche due nuove leve del G G M ... han battezzato il loro primo ingresso in G rigna con 
OSSOBUCO 111 ...che fortunelli' 

Virginia 


Si può dire tutto ma che Lontra non abbia portato nuovo smalto al Campo InG rigna! 2010, proprio no!! Verde, 
arancione, viola, rosso, azzurro/rosa periato... E chi più ne ha più se ne metta... 



Kario e Virgi a dar man forte, sfida vinta e boccio immolato per gli irti pendìi brulicanti di turisti lissonesi. 

Lontra 


Fanculo voglio un liverino ! ! ! ! ! Facciamo polemica!! Mancano anche le punte!! 

Oggi rilevato nuovo buco " M attacchio nata alle Foppe", sviluppo sei metri, a leeeeeee ! ! ! 
0 ssobuco continua, domani i Francesi (Antonio e Luana, n.d.r.) esplorano, sarà vero? 

Marzio 


Uscita a Topino con N icola, ex corsista dello SC E Lobiettivo iniziale di andare a -300 è stato subito 
ridimensionato, su suggerimento di Antonio, a rilevare e poi disarmare la risalita di Alex ed eventualmente 
raggiungere una finestra sul P40. 

Alla sommità della risalita abbiamo trovato una stretta fessura impostata come la risalita e un passaggio facile e 
comodo verso la finestra. Per prima cosa ho passato la fessura e trovato un ambiente con due pozzi, uno che 
sembrava ridare sulla risalita, ed un secondo dall'entrata stretta. Mentre Nicola è sceso e ha staccato gli attacchi 
dalla risalita per recuperare la corda e scendere il pozzo. Sfortunatamente dopo pochi metri c'è un meandro che 
come previsto dà sulla risalita. Perdi più si vede che il pozzo con l'entrata stretta porta nello stesso ambiente. 

Sono sceso alla finestra: c'è uno sfondamento oltre il quale parte un cunicolo. Seguito (ed allargato) il cunicolo 
per alcuni metri siamo arrivati sopra un pozzetto dove si vede un ambiente sotto. Q uesto non l'abbiamo sceso, 
ma abbiamo lavorato un po' ad allargare l'ingresso del pozzetto che è abbastanza stretto. 
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Sceso lo sfondamento siamo arrivati ad un terrazzo con un grande ambiente sotto. Ritornati sopra la risalita 
abbiamo portato il materiale nell'ambiente oltre la fessura per scendere i pozzi. 

Riportato tutto indietro siamo scesi finendo il rilievo. 0 ramai era mezzanotte e abbiamo preso la via del ritorno 

Corvo 


I polacchi vanno a I Ching. Dopo averli istruiti sulle possibili cose da fare, ho accompagnato all'ingresso di 
Maxiconoide i Polacchi. Gli avevo suggerito tre obiettivi: la risalita del fondo, lo scavo verso il Buffer e la risalita 
alla base del P30 sopra la sala. Gli avevo anche detto che l'altra risalita nella sala era già stata fatta e non c'era 
niente. 

Alla fine abbiamo appreso che sono saliti sulla risalita già fatta e l'hanno disarmata (?), l’altra risalita aveva 
troppa acqua, hanno tolto quattro blocchi dalla frana. Comunque hanno portato fuori il materiale. 


Corvo 
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Sabato 21 agosto 2010 

I polacchi partono (tranne uno). G reg ci ha lasciato l'elenco dei polacchi partecipanti e dei giorni della loro 
presenza. Ci ha dato anche altre informazioni, inoltre siamo rimasti d'accordo per uno scambio di pubblicazioni 
(scriveremo su Jaskika una relazione della loro attività). 

Inoltre hanno chiesto che il buco che hanno "scavato" (letteralmente) nelle Foppe sia chiamato "Buco dello 
G nomo". 

Corvo 


Anche se ieri sera abbiamo fatto gran festa perii compleanno della Micky, questa mattina la sveglia suona 
piuttosto presto ed Antonio ed io ci affrettiamo a far colazione e a preparare lo zaino in fretta, in rapida fuga da 
rifugio. Ci dirigiamo ad 0 ssobuco, la nuova grotta raggiunta da Carlo sulla parete di Piancaformia ed esplorata 
da Marzio per una trentina di metri fino ad una strettoia da allargare. Lungo il sentiero ci raggiungono anche 
Carlo, Virginia e Lontra: oggi tutti sembrano aver fretta di andarsene dal Bogani! Loro si fermano a poca distanza 
da noi, presso il Buco delle Tre Civette, dove uno scavo agevole ed un'aria gelida allettano gli speleologi di ampie 
vedute; Antonio ed io invece diamo spettacolo ai sottostanti escursionisti facendo una risalita su corda in parete 
per una trentina di metri, fino a raggiungere il panoramico terrazzino d'ingresso di 0 ssobuco. U n angusto 
cunicoletto concrezionato con graspolini che ti tagliano la tuta, che in due punti si apre originando splendide 
finestre sul vuoto, ci porta dopo un paio di strettoie nell'ambientino terminale, dove individuiamo senza problemi la 
strettoia finale di Marzio. Ci alterniamo ripetutamente nello scavo, a mazza e punta, sospirando oggi più che mai 
l'assenza di Pannuz. Dopo svariati tentativi finalmente riesco a comprimere il mio culo nello spazio a disposizione e 
a passare. Sa letti na sempre concrezionata e nuova strettoia da smazzare, questa volta però ben fessurata. 0 Itre si 
vede che continua, l'aria è netta. M i faccio passare gli attrezzi del mestiere da Antonio, che ancora attende prima 
della strettoia già forzata, ed in neanche mezz'ora riesco a trasformare il posto in un comodo passaggio. Avanzo, 
ma dopo neanche tre metri ecco una terza strettoia, anche questa volta facilmente disostruibile. 0 Itre l'ambiente si 
amplia in maniera decisa e sembra svilupparsi in un bel camino cilindrico e verticale. Antonio si accanisce perché 
vuole raggiungermi anche lui (il fattore limitate è la prima strettoia) e lavorando assieme da ambo i lati finalmente 
anche lui riesce a passare. Supera senza problemi la seconda strettoia e a sua volta si affaccia sulla terza. 

Lorologio e la stanchezza delle braccia ci avvisano che è trascorso più tempo di quello che avevamo 
programmato, bisogna rimandare ad un'altra volta la disostruzione della terza strettoia e cominciare ad uscire 
rilevando... con splendidi tiri da 2-3 metri l'uno... 

Q uando sbuchiamo sulla cengia in parete vediamo subito i compagni scavatori del piano di sotto che anelano 
punta e mazzetta perché pare proprio che il Buco delle Tre Civette non chiuda... ed anche noi possiamo gridare 
loro che 0 ssobuco continua ! 

Luana 


Ancora Topino M entre Alex andava a far foto e fare vedere la grotta a due ex corsisti G G M (M arco e M aurizio), 
Andrea, Pavel ed io siamo andati a disostruire il meandro sopra la risalita. 

La disostruzione è stata veloce. Dentro il meandro prosegue solo per pochi metri, poi diventa veramente 
impraticabile. Rilevato, abbiamo disarmato. La corda s'è incastrata ed abbiamo dovuto tagliarla lasciando un 
pezzo penzolante. 

Lingresso di Topino è stato coperto con un telo nel timore che entrando la neve e gelando potesse venire tappato. 

Usciti da Topino siamo andati a completare la disostruzione del buco vicino al P30. Abbiamo rimosso un grosso 
blocco, e un altro ancora. Alla fine siamo riusciti ad entrare. Si tratta di un piccolo ambiente, un pozzetto (2 metri) 
facilmente scendibile in libera col fondo occluso da detrito. Rilevato e tornati al campo per la cena: stasera Bogani 

Corvo 


Q ui serve vinoooooo ! ! Dài, dài che poi ti passa tutto! (e chi c'è sa... ). Eeeee... trinka, trinka, trinka, buttalo giù con 
una spinta e poi vedraaai... che bella feestaaa ! ! ! 


Micky 
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Luana imbosca il diario di campo perché si vergogna di quel che scrive 

Corvo 
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Domenica 22 agosto 2010 FINE CAMPO 

Il Campo InG rigna! 2010 è finito. 0 ggi si smonta. Q uesto campo ha visto la presenza di tanti speleologi e amici, 
ma alcuni non sono potuti venire: 

duomo della G rigna, Conan il M agnifico, colui che ha visto e continua a vedere crescere gli abissi di questo 
massiccio. 

Davide Corengia, il nostro speleosub. Non che, per ora, ci sia necessità di uno speleosub in G rigna... 

Valeria, Simona, Pallino... 

Ci spiace che non abbiate potuto condividere, neppure per un giorno, l'esperienza di InG rigna! 2010 

Corvo 


Ed anche quest'anno è finita... Mai come oggi ce ne andiamo lasciando un sacco di lavori in sospeso, anche 
perché il maltempo ci ha impedito di tornare in molte grotte che avevamo in programma... La Voragine si delinea 
sempre più di anno in anno nella sua importanza e complessità, il P30 con Tre Ingressi che in questo campo ci ha 
respinti è stato esplorato soltanto lungo l'asse principale, W le Donne continua a chiedere sempre grandi sforzi ed 
assorbe un sacco di energie e materiali, Topino è (purtroppo!) la grotta che eternamente continua 
meandreggiante da ogni buco e oltre ogni fessura, 0 rione aspetta quieto, quieto, con tutti i suoi segreti ed i suoi 
pozzi ancora inesplorati, Nicchia Bustina Furba ci ha stupiti all'inizio ma anch'essa necessita di una revisione più 
approfondita e... meno delicata, I Ching sa nascondere bene la strada verso il Buffer... ma vedremo chi saprà 
essere più testardo! Ed ancora tante, tante altre grotte e molti lavori in sospeso o ancora da cominciare... 

Ancora una volta arrivederci... a InG rigna ! 2011 

Luana 



